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			Prefazione

			L’argomento di questo libro è un testo religioso dell’antico Egitto dal titolo Amy-Duat, ciò che c’è nell’aldilà. Lo studio di questo grande testo che orna le camere funerarie dei re della XVIII dinastia, e che proseguirà con qualche variante nei secoli seguenti, non è dei più semplici e richiede una conoscenza abbastanza approfondita della religione egiziana. Anche se la lettura potrebbe sembrare alquanto noiosa, è pur vero che si tratta di penetrare in un campo della religione funeraria destinato e fruito dal sovrano e, in parte, anche dai comuni mortali.

			Si tratta del viaggio notturno del sole (il dio Ra) nelle regioni del mondo oscuro della notte, in opposizione a quello luminoso del giorno. Il viaggio del dio solare, però, non è una semplice passeggiata, bensì rappresenta i pericoli di questa quarta dimensione popolata da entità pericolose, da defunti, da spiriti e da potenze malefiche che cercano di rendere difficile e ostacolare il cammino del dio della luce nelle dodici regioni, quante sono le ore della notte.

			Il lettore scoprirà nello svolgersi delle ore che l’antica composizione rivela un mondo di conoscenze e di stati di essere dalla dualità terrena e ultraterrena. Allora il viaggio solare si presenterà come una tastiera dalle infinite sfumature e vibrazioni psichiche e di rigenerazione cosmica nascoste sotto un’apparente forma fisica. Ciò perché l’appropriazione del testo da parte del sovrano defunto rappresentava una preparazione alla futura vita nell’aldilà, poiché egli era figlio del dio solare e, in quanto tale, era intermediario tra questi e gli uomini. Una volta defunto, il sovrano, si assimilava all’eterno cosmo reintegrandosi nel circuito e nell’essenza solare.

			Se il Libro dei Morti era per i comuni mortali, il re aveva diritto a un testo più elevato, specchio della discendenza diretta dalla divinità, ceppo che si perpetuava nel lignaggio delle dinastie egiziane, sempre vivo e operante tra cielo e terra (nei periodi tranquilli).

			Questo libro vuole dunque essere un’umile e discreta fonte di conoscenza per il lettore, attraverso l’analisi dei vari momenti della composizione, con testi da me tradotti e resi con il software JSesh, messo a disposizione GRATIS a tutti da S. Rosmorduc.

			Buon viaggio nel mondo egizio della quarta dimensione!

			Pietro Testa - Napoli 2016

		

	
		
			Capitolo 1

			La religione dell’antico Egitto

			§ 1.1. Riflessione

			Poiché il ruolo della nostra religione differisce sostanzialmente da quella dell’antico Egitto, spesso ci risulterà difficile comprendere lo spirito e il significato della fede degli Egiziani nella loro vita quotidiana. Per capire in modo equo e onesto il pensiero religioso degli abitanti della Terra Nera, sarà bene abbandonare la nostra mentalità per aprire, scevri da (pre)giudizi, le porte del nostro animo a questa espressione. Solo così riusciremo a comprendere, per lo meno in parte, il modo di credere degli antichi Egiziani.

			È un po’ come incontrare uno straniero di cultura totalmente differente dalla nostra: per una convivenza sana ed equilibrata, basterebbe che da entrambe le parti ci si incontrasse per conoscersi e capirsi meglio, pur restando ognuno con la propria cultura e le proprie radici. Comunque vi sarà per ognuna delle parti un arricchimento di esperienza e di conoscenza di un mondo differente dal proprio.

			Quindi il lettore che vorrà avere la pazienza di leggere il Libro dello Amy-Duat dovrà fruire di questo capitolo per afferrare il senso del sacro testo. Proprio per utilità, tratteggeremo il più brevemente possibile le caratteristiche più importanti e fondamentali della religione egiziana.

			Per la lettura dei nomi divini si è adottata quella ufficiale, mentre per i simboli della traslitterazione si veda l’Annesso 1.

			§ 1.2. “Dio” e “dei”

			Gli dei egiziani sono attestati dai primordi della civiltà nilotica: nel momento in cui il nucleo sociale inizia a credere in un ente superiore e un aldilà, si manifesta il suo primo passo verso una concezione organizzata e civile della comunità.

			Il termine “dio” era espresso dal segno [image: ]nTr, probabilmente vocalizzato nátschîr. Il glifo rappresenta con ragionevole certezza un palo avvolto in una stoffa terminante con una banderuola, spesso colorata.1 Stando alle rappresentazioni grafiche protostoriche, questo simbolo stava infisso nel recinto che circondava un naos vegetale, abitacolo dell’ente divino.2 Sul significato del segno, varie sono le ipotesi e viene spontaneo dirigersi verso l’idea del ‘feticcio’, anche perché il feticismo è la forma primitiva di un credo religioso. A questa forma primitiva segue quella della zoolatria e, in un periodo leggermente più recente della preistoria egiziana, troviamo il segno [image: ], cioè un falco su uno stendardo o posatoio: si tratta di una delle personificazioni in forma animale della natura divina. Infine il segno [image: ]mostra un uomo seduto avvolto in una veste e provvisto di barba: questo grafema è il più recente storicamente, ma si trova senza problemi insieme ai due sunnominati.

			Accanto a questi tre geroglifici esiste poi una serie di numerosi segni per indicare le varie divinità, cioè il terzo segno di sopra ma con la testa animale o umana con attributi che ne fanno riconoscere il dio in questione. Ad esempio:

			[image: ]

			Iniziando dal primo, abbiamo Ra, il sole con testa umana sormontata dal disco solare e dall’uraeus;3 ancora Ra ieracocefalo con il capo sormontato dal disco solare; Thoth, con testa d’ibis; Anubis, con testa di sciacallo; Hathor, con la testa ornata del disco solare tra due corna bovine; il dio Heh con un ramo germinante sulla testa; Amon, con tiara e fascia.

			Per amore di completezza accenniamo alla scrittura crittografica e a quella dei periodi tardi in cui “dio” poteva essere anche scritto con una stella [image: ] (ogni commento sembra superfluo).

			La parola nTr si trova al femminile nTrt, al duale nTrwy e al plurale nTrw (femm. nTrwt). Con il duale s’indicavano coppie di divinità distinte ma affini, come Horus e Seth, o Iside e Neftis, o anche coppie di dei.

			L’uso della parola nTr, dio, non dovrebbe essere intesa come nel nostro senso, cioè Dio (assoluto) ma come “il dio”: ne fa fede proprio l’uso che ne facevano gli Egiziani dicendo “il mio dio”, o “il dio cittadino” o “questo dio”, o infine in molti nomi propri. Ad esempio: ny-anx-nTr, il dio possiede la vita, ma accanto ad esso possiamo avere ny-anx-ra, a Ra appartiene la vita; ny-anx-ptH, a Ptah appartiene la vita, ecc. Lo stesso avviene, naturalmente, in combinazioni con nTrt e nomi di dee.

			Si può quindi dedurre con ragionevolezza che chi dava il nome al neonato aveva in mente un dio in particolare o, nel caso del nTr, era intesa tutta la divinità, nella sua completezza ed estensione e che diventava semplicemente “dio”.

			È ancora nei nomi che si scorge un altro modo di intendere il dio, sostituendolo con un epiteto o un’espressione indeterminata. Ad esempio: ii.n.f, Egli è venuto; rdi.f, Egli ha dato, ecc.

			Infine nei nomi non troviamo quasi mai il plurale nTrw, indicando ciò decisamente il rapporto personale del credente con una divinità.

			Se qualcuno dovesse pensare a una tendenza monoteistica della religione egiziana, deve tener conto della molteplicità di dei tipica del politeismo. Infatti dalle Massime di Ptahhotep fino ai testi demotici spesso troviamo accanto al dio la pluralità degli dei anche nelle espressioni più colorite; ciononostante, nei testi sapienziali ricorre quasi sempre la parola nTr. Ma in alcuni scritti il termine ha caratteristiche solari mentre in altri sembra riferirsi a altre divinità. Ciò si spiega con il fatto che queste istruzioni non erano composizioni filosofiche, ma servivano a introdurre lo studente dell’epoca nel mondo, suggerendogli come comportarsi, in base all’esperienza acquisita di vita, nel contesto sociale, davanti ai superiori e a maggior ragione in rapporto alla (o alle) divinità.

			Poiché i testi sapienziali erano diretti a chi intendeva fare carriera e acquisire un posto di responsabilità nel pubblico impiego, il futuro funzionario doveva essere preparato a come comportarsi non solo con il dio locale, ma anche con gli altri dei. I suoi incarichi potevano portarlo dai distretti più remoti del paese a quelli più lontani all’estero. Quindi non era la totalità degli dei con cui l’impiegato aveva a che fare, ma una singola entità che poteva cambiare di volta in volta secondo le circostanze. Non un dio in particolare, ma un dio anonimo e indeterminato che rispondeva a ogni divinità concreta e quindi a ogni azione concreta. Nei casi della vita, in salvazioni miracolose, si ringrazia tangibilmente il dio che è intervenuto, o “il dio” o “gli dei” se non si sa quale entità ha operato.

			A conclusione di questo primo paragrafo, ribadiamo il concetto dell’assenza di monoteismo nella religione egiziana.

			§ 1.3. Le emanazioni divine

			Nel lessico egiziano esistono dei vocaboli per indicare le emanazioni divine emanazioni di una divinità.

			
[image: ]bAw. Poiché il termine bA (ba)è abitualmente tradotto con “anima”, bAw (plurale) si ama renderlo con “anime”, concetto legato alle località di Buto, Hierakon polis, Heliopolis o Hermu polis. La traduzione del termine è stata oggetto di molte discussioni, ma bisogna tenere presente che i bAw si riferiscono anche a precisi dei o dee e addirittura al ka e al re. I bAw possono mostrarsi ed esprimere di una divinità l’azione efficace, benefica o anche negativa. Come parecchi termini astratti egiziani, questa parola può avere varie traduzioni secondo il contesto in cui si trova: fama, stima; potere; volontà; energia. Piuttosto sembra sicuro che i bAw siano una parte attiva e visibile della personalità divina, forse causa e portatori delle azioni degli dei.

			
[image: ]sxm. Questo è un concetto importante nella sfera divina tradotto correntemente con potenza, potere. Negli esempi più antichi sembra avere la sfumatura di “potere impersonale” di una divinità, cioè il suo carisma, collegabile a ogni divinità e d’altronde visibile nello scettro sxm portato dai funzionari come grado di autorità.

			
[image: ]nTry, divino. Fin dai primordi dei testi sacri, questo aggettivo nisbe era attribuito ad una quantità innumerevole di creature e cose e naturalmente a tutte le divinità, anche se alcune di esse erano “più divine” di altre, come nel caso di Iside. Tale aggettivo però è usato per tutti, tranne che per l’essere umano: perfino il re, ritenuto “dio perfetto” riceve in rari casi tale attributo. Vari esempi ci dimostrano come il termine rivela l’emanazione non solo delle divinità, ma anche delle loro immagini o manifestazioni. Del resto nTry, come accennato prima, è un nisbe e significa letteralmente “appartenente a (un) dio”. Tale stato di appartenenza non fu mai inteso come idea astratta o filosofica e quindi dobbiamo usarlo con molta attenzione: per gli Egiziani non esisteva “il divino” staccato dalla concretezza delle divinità.

			§ 1.4. “Nomi” degli dei

			Gli dei egiziani logicamente avevano un nome e una certa quantità di questi ci sono chiari nella traduzione poiché designanti una qualità principale del portatore. Ad esempio:

			
imn, Amon, il nascosto; sxmt, Sekhmet, la possente; nnw, Nun, l’inerte; HH, Heh, l’infinto; kk, Kuk, l’oscurità; xnsw, Khonsu, il viaggiatore.

			Ma vi sono altri nomi che non sono facili da rendere con immediatezza, come itmw, Atum, che era concettualmente l’esistente e l’inesistente: quindi una traduzione appropriata potrebbe essere l’indifferenziato.

			Infine bisogna riconoscere che allo stato delle conoscenze, la maggior parte dei nomi degli dei sono difficili, se non impossibili, da tradurre: Ra, Osiride, Min, Ptah, ecc. A tutt’oggi interpretazioni di vario tipo non hanno risolto soddisfacentemente questo problema.

			La cosa strana poi è che i nomi di divinità cosmiche non corrispondono ai nomi degli elementi che rappresentano. Ad esempio:

			
gb, Gheb, è il dio della terra, ma la terra si chiama tA; nwt, Nut, la dea del cielo, ma il cielo era pt; ra, il dio del sole, ma il disco solare è itn; DHwty, Thoth, il dio della luna, ma la Luna era iaH.

			Questa differenziazione dovrebbe indurci a essere cauti quando si chiama una divinità “dio della terra” o “dio del sole”: le definizioni degli esempi di cui sopra sono tanto per intenderci. La natura degli dei era molto più vasta del significato del loro nome.

			Accanto a queste divinità maggiori vi è una legione infinita di entità minori, appartenenti alle categorie dei vegetali e dei decani stellari. Inoltre divinità che compaiono nei testi dell’aldilà, come un “incatenatore”, una “distruttrice” o un “divoratore di morti” sembrano essere emanazioni degli dei maggiori.

			Non mancano i cosiddetti dei locali i cui nomi derivano dal loro luogo cultuale:

			
nxbt, Nekhbet, significa “quella di Nekheb” (Hierako polis); anDty, Anjety, significa “quello di Anjet” (IX distretto Basso Egitto).

			O hanno chiaro riferimento topografico:

			
Hry-S.f, Herishef, colui che è sul suo lago (dio di Heracleu polis).

			O ancora si riferiscono a caratteristiche della loro manifestazione:

			
pAxt, la feroce (entità leonina) a guardia dell’imbocco degli widian.4


			Infine esisteva la menzione del nTr niwty, dio locale. Oltre al suo senso stretto, il termine indicava che si poteva evitare di riferirsi a una divinità in particolare: in questa direzione, il termine può avvicinarsi a nTr.

			§ 1.5. Le “personificazioni” degli dei

			Nel pensiero egiziano vi era la personificazione di luoghi e territori. La questione si può spiegare con il fatto che le antiche culture avevano la capacità, difficile per noi da comprendere, di incontrare il loro ambiente in modo personale e quindi di sentire o vedere in un punto importante o meno del paesaggio, in un avvenimento casuale o fuori dell’usuale, piccolo o grande, la manifestazione e il volto divino. Il fenomeno era legato anche a particolari stati d’animo dell’attore.

			Vi erano delle divinità il cui nome era eguale a qualità particolari. Ad esempio, il dio creatore dispone di tre forze peculiari che lo aiutano nella sua opera: Hw, l’enunciazione (creativa); HkA, la trasmissione di energia (cioè la magia) e siA, la percezione. Queste forze esistono come esseri umani e accompagnano il dio sole nel suo viaggio diurno e notturno. Sono divinità che possono ottenere anche un culto, ma non sempre. Solo HkA fu oggetto di culto nell’Antico Regno e in epoca tarda. Tali qualità divine appartengono, naturalmente, anche al re e gli si aggiungono, nel Nuovo Regno, iri, l’agire, il creare e sDm, l’udire.

			Sono considerate divine anche alcune entità che agiscono nel cosmo e nella natura, come nel caso di Sw, spazio tra terra e cielo, derivante dal verbo Sw, essere vuoto. Questa divinità aveva la sua importanza in quanto, nel mito, divise la terra dal cielo e in epoca ramesside fu oggetto di culto.

			Nel pantheon egizio mancano divinità aventi a che fare con le acque, fatta eccezione di Hapy, il dio Nilo. Il resto delle acque, cioè laghi, paludi ecc. era quasi sempre sotto il dominio di dei in forma di coccodrillo, tali come sbk, Sobek.

			Lo stesso dicasi degli elementi come fuoco, terra, aria che non furono mai personificati. Ma è pur vero che esistevano divinità in rapporto a questi elementi: il sunnominato Sw; imn, Amon, che era l’aria in movimento, il vento vivificante; sTX, Seth, la potenza distruttrice, l’aridità desertica; i cobra sputanti fuoco.

			Gli astri non erano considerati divinità, tranne la costellazione di Orione (sAH) alla quale era legata spd, Sirio, che annunciava l’inizio della piena del Nilo. Non fu offerto culto neanche alla stella del mattino né alla polare dell’epoca, l’α Draconis, polo importantissimo per le discenderie delle piramidi e meta dell’ascensione regale verso il cielo.5


			La morte, la vita, così come i sentimenti umani hanno origine dalle divinità e quindi non sono riconosciute come dei. 

			Anche se l’iconografia egiziana abbonda di figure zoocefale o zoomorfe, poche divinità portano il nome di animali. Ad esempio wnwt, la lepre, di Hermu polis; zpA, il millepiedi.

			Oppure epiteti che descrivono la loro natura. Ad esempio pAxt, la feroce; mAfdt, il gattopardo, colei che corre veloce; srqt, Selqis, lo scorpione, quella che fa respirare.

			Infine moltissime divinità maschili hanno la loro controparte femminile. Così Amon-Amonet; Ra-Rat; Anubis-Anubet; Sokar-Sokaret. Anche se queste entità non furono oggetto di un culto di primo piano, esse ebbero molto successo nella fede popolare.

			§ 1.6. La molteplicità di nomi

			Un fenomeno comune a tutte le religioni politeistiche è l’abbondanza di nomi di una divinità. Specialmente i grandi dei, come Amon, Ra e Osiride, sono provvisti di moltissimi nomi.

			Ogni dio ha, come l’uomo, un nome segreto che non deve essere divulgato né nominato, se non in occasioni particolari… e bisognava stare ben attenti. Del resto la conoscenza del vero nome di una divinità, come di un essere umano, poteva essere bersaglio di oscure manipolazioni da parte di maghi esercitanti arti magiche malefiche.

			In genere i nomi sono uniti agli epiteti descriventi le qualità di una divinità: più epiteti vi erano, più grande era la sfera di azione del dio, così come molte immagini rendevano più visibile la sua presenza in terra. Quando leggeremo i capitoli seguenti dedicati alle ore dell’aldilà, ci renderemo conto di questa peculiarità. Naturalmente dietro ogni epiteto si nasconde una realtà mitica o mitologica che purtroppo spesso ci sfugge nel suo significato.

			Grandi e piccoli dei potevano avere l’appellativo di “signore del cielo”: ciò significava che le divinità non erano delimitate in modo preciso, e aspetti di un dio possono essere identificati in quelli di un altro. In una parola il sincretismo.

			§ 1.7. Il sincretismo

			In genere si resta un po’ meravigliati a leggere nomi di divinità come Amon-Ra, Ptah-Sokaris-Osiride, Harmakhis-Khepri-Ra-Atum ecc. Ci troviamo davanti a nomi composti di più dei ma in fondo riferiti a un’unica entità. Si è dato a questa peculiarità il termine di sincretismo.

			Nella religione egiziana vi erano tre modi per esprimere il legame tra due o più divinità:

			legame familiare: genitori, figli e nipoti; manifestazione di un dio in un altro come immagine o forma di apparizione o ba. Ad esempio, di Amon-Ra si sosteneva pensare che Amon facesse la sua prima apparizione come Ra; quindi, indipendentemente dalla sua forma sincretistica, Amon poteva manifestarsi contemporaneamente come Ra; le cosiddette unioni tra due divinità, elaborate da tesi teologiche. Ad esempio, l’unione di Ra con Osiride è affermata nei Testi dei Sarcofagi, in cui è detto che i ba di Osiride e Ra s’incontrano in Mendes e là si trasformano in un ba unico che parla “con una sola bocca”. Famosa è la raffigurazione nella tomba della regina Nefertary di Iside e Neftis che rendono omaggio a una mummia criocefala della quale è scritto che “è Ra quando è entrato in Osiride e Osiride quando è entrato in Ra”. Ra dunque nel suo viaggio notturno nell’aldilà si unisce a Osiride e, in qualità di dio della luce, risveglia gli abitanti del mondo infero dal sonno della morte.6


			Queste esperienze conducono al fenomeno del sincretismo in cui gli Egiziani contrappongono le tensioni del mondo e vivono con esse. Amon-Ra non è una sintesi delle due divinità, ma una nuova entità che si aggiunge a Amon e Ra. Nella Sfinge di Gîza erano riconosciute le tre forme diurne del sole: Khepri al mattino, Ra durante il giorno, Atum alla sera. Si riconosceva così nella Sfinge il dio sole contemporaneamente nelle tre manifestazioni del suo viaggio diurno, dunque una nuova entità per la venerazione cultuale.

			Quindi il sincretismo indica che un singolo dio non è isolato rispetto agli altri, affinando la consapevolezza che il partner divino dell’uomo non è un singolo, ma una molteplicità.

			La quantità di nomi, il sincretismo e l’interscambiabilità di epiteti dirigono verso il concetto di molteplicità di forme e di funzioni. Anche nell’aldilà il defunto desidera apparire sotto forma di vari dei e trasformarsi in svariate entità, acquisendo così le loro caratteristiche.

			Anticipando ciò che si accennerà in seguito, gli dei egiziani non esistevano in modo chiaro e ben definito, come quelli greci. Essi si presentavano come qualcosa di eternamente variabile, mai statico, passibile d’improvvise trasformazioni… e questa è la caratteristica più importante del pensiero religioso (e non solo) egiziano.

			§ 1.8. Le rappresentazioni

			Le più antiche divinità sono rappresentate in forma umana ma con tratti essenziali senza scendere in particolari: l’essenzialità del messaggio doveva essere chiara e si rifletterà poi nella scrittura geroglifica in cui, graficamente e cromaticamente, sono rappresentate le sintesi dei modelli reali.

			Così in epoca storica e nelle prime dinastie s’incontrano divinità antropomorfe. Dalla III dinastia s’iniziano a vedere rappresentazioni miste, cioè corpo umano e testa di animale, e questa caratteristica ha creato per molto tempo nel mondo occidentale (antico e odierno) stupore, sdegno, rifiuto e altro.

			Il fenomeno è talmente eclatante che bisogna considerarlo bene per non dare adito ancora oggi a strane idee e preconcetti. Innanzitutto, in virtù di quanto accennato nei punti precedenti, non bisogna considerare la forma mista isolatamente, ma sempre in rapporto a tutte le possibilità di rappresentazione di una divinità. Sono proprio queste possibilità a creare una tavolozza variopinta e non monocromatica di figurazioni raramente canoniche.

			Un esempio può essere fornito dalla dea Hathor, il cui nome può significare “il santuario” o “castello di Horus”.
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			Dal papiro di Any
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			Capitello hathorico dal tempio di Hatshepsut a Deir el-Bahari

			In genere siamo abituati a vederla come figurina muliebre con la testa sormontata dal disco solare tra un paio di corna bovine. Ma, poiché la sua ipostasi era la vacca, possiamo vederla sotto forma di questo erbivoro dalle cui mammelle il re beve, o che esce dai boschetti di papiro del Nilo andando incontro al defunto. Infine note sono le sue rappresentazioni nei capitelli hathorici presenti, ad esempio, nel tempio funerario della regina Hatshepsut a Dêr el-Bahâri, in cui il volto della dea è triangolare, incorniciato da una pesante parrucca, ma con orecchie bovine. Con queste immagini la dea è più ricca, considerando che è rappresentata anche come leonessa, cobra, ippopotamo. In tutti i tempi queste figure coesistono favorendo diverse possibilità di intendere la dea.

			Logicamente non dobbiamo pensare che gli Egiziani intendessero Hathor come una donna con testa di vacca! È più logico supporre nell’erbivoro una forma di apparizione della dea, la sua natura. Nella dea non c’è solo la tenerezza materna della mucca, ma la ferocia della leonessa o l’imprevedibilità del serpente: quindi sfaccettature della sua complessa personalità.

			Le forme miste s’incontrano anche con i volatili, gli insetti, gli anfibi e i rettili: la folta parrucca nasconde e armonizza la fusione tra il corpo umano e la testa non umana. Del resto il riconosciuto equilibrio dell’arte egiziana non avrebbe permesso la realizzazione di mostri alieni o terrificanti. Solo in casi estremi ed esterni all’Egitto abbiamo rappresentazioni un po’ impressionanti, come i grifoni del deserto misterioso, o i mostruosi e pericolosi demoni dell’oltretomba dai quali il defunto deve difendersi con appropriate formule magiche.

			In altri casi sulla testa della divinità antropomorfa compare il glifo del suo nome o del suo attributo. Così, la dea Selqit porta lo scorpione ([image: ]); il dio Gheb l’oca ([image: ]); la dea Maat la penna di struzzo ([image: ]); la dea Iside il sedile ([image: ]).

			Alla raffigurazione (semi-)umana partecipano oggetti tenuti nelle mani degli dei: Osiride, essendo stato il primo dio che insegnò agli uomini la pastorizia, ha il flagello e l’uncino, strumenti dei bovari e che diventeranno gli scettri nxx e HqA dei re egiziani. Il dio Thoth, patrono della scrittura, porta spesso il rotolo di papiro (libro) e il calamo. In genere le divinità stringono in una mano il segno anx, rappresentazione della vita che essi infondono, e nell’altra spesso lo scettro wAs, simbolo del potere divino.

			L’abbigliamento delle divinità è abbastanza codificato. Gli dei portano un gonnellino monocromatico o colorato, fermato alla vita da una cintura. Le dee quasi sempre un abito attillato che ne pone in risalto la grazia muliebre.

			Alcuni dei come Ptah, Osiride, Min poi sono stretti in un abito aderente che li fa assomigliare a esseri mummiformi.

			Le divinità spesso portano corone, come quella rossa, bianca, o altre più complicate (specie in epoca ramesside) ornati di corna di montone, dischi solari, cobra e quant’altro, esprimenti sempre le caratteristiche solari e celesti degli dei.

			In conclusione, qualsiasi era la forma scelta dagli Egiziani per rappresentare le loro divinità, non era altro che un modo di (de)scriverle nella loro natura e la loro funzione.

			Dobbiamo riconoscere però che questo mondo figurativo non ci rende chiara la vera forma degli dei. Secondo le scritture sacre egizie la loro forma è “nascosta” e “misteriosa” e ciò spiegherebbe la variabilità delle rappresentazioni. Questa moltitudine di forme ci indurrebbe a propendere per un panteismo, ma l’Egiziano non ha mai avuto l’idea di deificare tutto: perfino il Creatore, la cui natura può essere estesa con nuove forme ed epiteti, non diventa mai uguale al tutto, poiché esso conteneva anche zone non divine.

			§ 1.9. Nascita, vita e morte degli dei

			Il titolo di questo paragrafo può lasciare perplessi: gli dei egiziani nascono, crescono, cambiano nel tempo, invecchiano e muoiono e un giorno non esisteranno più. Quest’asserzione lascia ancora più allibiti: come può, per la nostra mentalità e per i nostri credi religiosi, un dio morire?! La faccenda va studiata attentamente essendo l’argomento abbastanza delicato e non molto facile da comprendere, proprio per la differenza di cultura tra quella dell’antico Egitto e la nostra.

			Il mito più bello, completo e ricco che l’Egitto ha prodotto sulla nascita e giovinezza di un dio è quello del dio Horus. La vicenda di Osiride ucciso da suo fratello Seth è fin troppo conosciuta per essere descritta in questa sede. Iside, moglie (e sorella) di Osiride concepisce Horus dopo essersi librata sul corpo inerte (tranne che in un organo...) del marito in forma di nibbio. Nel ventre della madre il dio è protetto dalle divinità e quando nasce a Khemnis nel Delta, è allevato tra i boschetti di papiro della regione, ben nascosto e in solitudine. I poteri magici della madre lo proteggono dalle insidie di suo zio Seth e di animali feroci; i sette scorpioni lo proteggono, Nephtis e le dee regali Uajet e Nekhbet hanno cura di lui come nutrici e custodi. Quando Horus diventa adulto, giovane prestante e forte, conduce guerra contro Seth per vendicare suo padre Osiride, lo vince (ma non lo uccide) e viene confermato come erede di suo padre dalla corte degli dei di Heliopolis.7


			Parallelamente a questo racconto si trovano numerose allusioni ad altri dei bambini, forniti di ricciolo sulla tempia e succhianti il proprio dito: Khonsu, il dio sole, e i bimbi dello stesso Horus.

			Passiamo un attimo alle genealogie divine delle teologie egiziane. Per la teologia di Heliopolis si distinguono cinque generazioni di divinità: Atum, la coppia Shu e Tefnut, Nut (il cielo) e Gheb (la terra), i loro quattro figli, Osiride, Seth, Iside e Nephtis. Con Horus giungiamo alla quinta generazione e con i suoi quattro figli alla sesta.

			In questo contesto troviamo una “madre degli dei” che li partorisce nel loro complesso. Nei Testi delle Piramidi la dea del cielo Nut partorisce il sole e nei Testi dei Sarcofagi anche la luna; nel Nuovo Regno poi di lei si dice

			“quella che ha generato gli dei”, cioè le stelle. La grande Iside era “madre di dio” ma nel Nuovo Regno diviene anche “madre di tutti gli dei”.

			Come controparte abbiamo un “padre degli dei”. Nel Nuovo Regno appare la formula “padre dei padri di tutti gli dei” e questo epiteto toccò per primo a Amon, e poi anche ad altre divinità come Ptah e Horus. Come padri degli dei troviamo Atum, Gheb e Shu, cioè divinità aventi ruolo fondamentale nella creazione. Dal Medio Regno tale appellativo toccò anche a Nun, dalle cui acque primordiali nacquero le forme di vita.

			Il re invoca gli dei come suoi padri e le dee come loro madri, ma solo dopo la morte li può interpellare come “fratelli”. Sopra tutti vi è un “dio degli dei”, creatore degli esseri viventi; ma anche questo dio ha avuto una genesi, non esistendo fin dall’eternità e nascendo dalla creazione. Secondo alcuni testi, poi, era già presente nell’Oceano Primordiale e nacque “da se stesso” e per il Rituale di Amon di Berlino (Nuovo Regno)8 la creazione era un tempo senza dei nel quale nacque misteriosamente “da se stesso” il primo dio originario che chiamò all’esistenza le altre divinità e l’intero mondo.

			Ora sia che il creatore abbia dato origine alla prima coppia divina con il proprio sperma masturbandosi o per mezzo dell’enunciazione creativa (intelletto), sia che l’abbia plasmata, dobbiamo ammettere l’esistenza del pensiero egiziano che dio ha creato gli dei.

			Anticamente la formula della creazione si fermava agli dei; più tardi si estese anche al genere umano. Nei Testi dei Sarcofagi il Signore del Tutto fa nascere gli dei dal suo sudore (essenza e profumo emanato dalla divinità) e gli uomini dalle sue lacrime: ci troviamo di fronte a un gioco di parole fra lacrime (rmyt) e uomo (rmT); l’occhio piangente della divinità era appannato dalla cecità temporanea. La nascita dalle lacrime del dio ha dato agli uomini il destino di vedere tutto in modo appannato, e mai scorgere la verità profonda delle cose, prerogativa di un dio.

			Scevri da idee di monoteismo, gli antichi Egiziani erano convinti che tutto ciò che esiste appartiene alla creazione di un dio, qualsiasi esso sia. Per la natura del dio creatore è importante che egli abbia creato gli dei che hanno inizio con quello del mondo ordinato. Solo gli dei originari affondano le loro radici in un passato senza tempo precedente la creazione, ma tutti gli altri nascono e muoiono e ci chiediamo se a questo tempo corrisponde una fine.

			§ 1.10. Vecchiaia e morte degli dei

			La morte di Osiride non viene mai esplicitamente espressa nei testi egiziani. Si parla della tomba e della resurrezione del dio, si allude a ciò che i nemici gli hanno fatto, della sua stanchezza e delle lamentazioni funebri di Iside e Nephtis, ma non si dice mai che Osiride è morto. La morte di un dio non viene mai rappresentata in immagine altrimenti diventerebbe un evento eterno.

			Dalla XIX dinastia il dio sole, dopo il viaggio diurno, alla sera diventa un “vecchio” ma al mattino diventa “bambino”. Nel Libro della Vacca Celeste e del Cielo si descrive lo stato del dio sole divenuto vecchio, con ossa d’argento, carne d’oro e capelli di lapislazzuli, e questa condizione provoca la ribellione degli uomini. L’invecchiamento del dio lascia aperte le porte a forze ostili, confusione e rivoluzione. La risoluzione del problema è risolta dal mito: l’occhio infuocato del dio (visto come una dea, spesso Sekhmet) parte per salvaguardare l’ordine divino dagli avversari ed è domata nella sua collera da una bevanda inebriante, onde evitare il totale eccidio degli esseri umani. Il dio sole si ritira nella parte più remota del cielo e abdica in favore del dio Thoth.

			Così nel racconto dell’Astuzia di Iside, il dio sole è descritto senza pietà come un vecchio decrepito, con la saliva che gli gocciola dalle labbra e che fornisce il componente per la manifattura di un serpente. La dea fa mordere al serpente il vecchio che, fra atroci pene provocate dal veleno del rettile, è costretto a confessare il suo nome segreto.

			Quindi la vecchiaia di dio può esprimersi nell’ordine imperfetto del mondo: il presente è cattivo ma anche pieno di promesse, il passato è lo ieri. Non è sicuro se gli Egiziani fossero convinti o meno della morte degli dei e quindi del limite della loro esistenza. Certamente l’immagine del re, considerato di natura divina, che invecchiava e moriva avrà dovuto creare dei problemi sulla risposta a questo quesito e forse un’analogia con gli dei.

			Nei testi dell’oltretomba del Nuovo Regno la morte quotidiana del dio sole è una realtà ma anche una speranza per i defunti che, come il dio, inizieranno una vita nuova. Proprio nello Amy-Duat ogni notte vi è l’incontro tra il dio sole e il suo cadavere, e nella VI e VII ora sono mostrate le tombe in cui sono sepolte le parti dello scarabeo sacro solare. Serpenti sputanti fuoco custodiscono i sepolcri e un serpente a cinque teste circonda il cadavere di Khepri che è anche quello di Osiride. Come tutto ciò che è mortale, il defunto dio sole si trasforma in Osiride e,  come a qualsiasi defunto, anche a Ra spetta l’epiteto di imAx, riverito; onorato. Inoltre la VII e VIII ora mostrano i sepolcri di altri dei. Come vedremo, il Libro dello Amy-Duat è un complesso religioso di stati fuori della nostra dimensione che pone uno studio attento e profondo della sua intima essenza e per di più non sempre facile da comprendere.

			Nel periodo tardo abbondano i sepolcri di dei anche in terra, e a Tebe addirittura si trovavano le tombe degli otto dei primordiali. Nel XVIII distretto dell’Alto Egitto vi era un’intera necropoli di divinità così come a Edfu e Hermu polis.

			Ma oltre il Libro dello Amy-Duat, il Libro dei Morti ci presenta riferimenti ben precisi alla morte degli dei. Ad esempio nel cap. 17 si afferma che per disposizione di Ra (che è egli stesso mortale) ogni divinità deve scendere nel regno dei morti. Nel cap. 154 poi si dice che la morte tocca “a ogni dio e ogni dea, a tutto il bestiame e a tutti i vermi”.

			Se gli dei muoiono come gli uomini, la loro esistenza non è un tempo immobile, ma un continuo rinnovamento. Solo i dannati, coloro che sono condannati nel giudizio dopo la morte, le forze ostili sono morti: essere morto equivale a non esistere. Ma i defunti beati e gli dei ringiovaniscono attraverso la morte e si rigenerano alle origini della loro esistenza.

			Tale idea è documentata da molti passi dei testi religiosi e, dal Nuovo Regno in poi, da rappresentazioni figurative. Gli antichi Egiziani riconobbero nel vero senso della morte il rinnovellamento, la rigenerazione. Nei Testi delle Piramidi al re è detto “tu dormi per crescere; tu muori per vivere”,9 e ancora il defunto diventa Horus nel ruolo di “bimbo con il dito in bocca”. 10


			Così nei Testi dei Sarcofagi sono frequenti i riferimenti a questo concetto. Nel Nuovo Regno lo Amy-Duat pone in rilievo questa concezione. Nell’ultima ora il dio sole, la schiera di dei e di morti beati entrano come “vecchi decrepiti e grigi” in un serpente lungo 1300 cubiti (ca. 683 m.) e ne escono ringiovaniti come dei bimbi. Il nome del serpente è “quello che stringe il mondo” e rappresenta il confine tra mondo e non mondo, tra esistente e non esistente.

			A ben pensarci la rigenerazione è impossibile in un mondo statico: essa può avvenire solo gettando ciò che è vecchio e consunto nelle forze dissolventi dell’Oceano Primordiale, il Nun. Da esso emerge ogni mattino il dio sole sulla sua barca, ringiovanendo in lui colui che dorme, e i defunti stessi gridano al dio che dissolvano la loro attuale natura e che ne “vestano” un’altra, come il serpente cambia la sua pelle (vedi il serpente dello Amy-Duat di cui sopra).

			Il mezzo di cui si serve il dio sole per viaggiare può mutare: il corpo della dea del cielo Nut; un enorme coccodrillo. Il rinnovellamento è possibile solo all’esterno del mondo ordinato della creazione. Temporalmente per ringiovanire occorre ribaltare il corso del tempo, andare fuori del tempo e ritornare all’inizio del mondo temporale o addirittura nel periodo precedente la creazione, che è un tempo senza tempo. Ecco perché la rinascita mattutina è una ripetizione della creazione e ogni rinascita giornaliera è la “prima volta”, come la creazione del mondo.

			Nel Libro delle Caverne il sole annuncia “Io entro nel mondo dal quale sono uscito, io mi stabilisco nel luogo della mia prima nascita”: egli ritorna nel mondo prima della creazione dal quale proviene sempre e di nuovo.

			Sotto questa luce possiamo allora veramente capire cosa significava per gli antichi Egiziani la morte. La morte concede loro la possibilità di tornare di nuovo e per sempre giovani, cioè in uno stato di eternità perenne fuori del tempo. Allora anche gli dei, che sembrerebbero mortali, grazie a questo concetto, sono eterni attraverso il loro divenire ciclico, senza fine.

			La questione però non va in questa sola direzione. A complicare le cose vi è una serie di testi le cui citazioni alludono a una fine del mondo e degli dei. Si parla di allusioni poiché sembra che gli antichi Egiziani fossero molto cauti in questo genere di cose che avrebbero messo in pericolo l’ordine costituito delle cose.

			Andando al sodo, il cap. 175 di un tardo Libro dei Morti Atum afferma 11
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“Io dunque danneggerò tutto ciò che ho fatto. Questa terra verrà nell’Oceano Primordiale (Nun), nell’inondazione (HHw)12 come la sua prima volta. Sarò io che resterò insieme a Osiride poiché ho fatto le mie trasformazioni in altri serpenti che gli uomini non conoscono e gli dei non vedono.

			E neanche i maghi scherzavano, minacciando spesso la fine del mondo.

			§ 1.11. La differenzazione degli dei

			Questo è un argomento importante che implica dei concetti particolari sui limiti spaziali e temporali delle divinità.

			Gli dei egiziani sono differenziati. L’essenza del dio originario è una al principio, ma poi attraverso l’atto di creazione si diversifica nei molti. Nel Nuovo Regno è frequente l’appellativo del dio come “colui che è uno e si è fatto milioni”, tenendo conto che per il pensiero egiziano milioni significa un numero incalcolabile, ma attenzione, non infinito: è un po’ come il paragone, sempre egiziano, “innumerevoli come i granelli di sabbia” che, comunque, hanno un limite. Non ci meravigliamo dunque se una volta un dio, un’altra un altro, sono definiti “colui che si è fatto milioni”: è espressa la necessaria differenzazione del mondo dovuta al dio creatore.

			Alla differenziazione temporale e formale si aggiunge quella sessuale. Le divinità sono maschi e femmine ma la mescolanza dei due sessi resta una prerogativa del dio originario, l’uno e l’altro, quindi indifferenziato. Egli è padre-madre, ma il processo di creazione consiste proprio nel fatto che dal dio asessuato nascono coppie di sesso maschile e femminile, Shu e Tefnut, dai quali discendono coppie sessualmente differenziate, cioè l’avvio della procreazione. Quindi nel mondo originario il partorire non esisteva ancora e il dio era dovuto nascere da se stesso; notevole è il fatto che, nei Testi dei Sarcofagi, il defunto poteva già considerarsi un non nato.

			È propria dell’idea egiziana l’origine del mondo ordinato in sviluppo di diversificazione. Cielo e Terra, originariamente uniti, sono divisi da Shu; la luce viene dalle tenebre; la terra emerge dalle acque primordiali; il deserto e il verde della Valle; e per finire, secondo il cap. 261 dei Testi dei Sarcofagi, Hike, la magia, fu creata dal “dio quando ancora non esistevano due cose in questa terra”, cioè quando non esisteva ancora alcuna differenziazione.

			§ 1.12. “Esistente” e “non esistente”

			Il non esistente, invisibile e incomprensibile, si può cercare laddove non c’è ciò che esiste, quindi prima della creazione. Nei testi egiziani è detto spesso che ogni esistente è stato creato con conseguente inizio del processo.

			Persino il dio creatore ha un inizio, essendo nato da se stesso: ma prima di lui c’era il nulla, il non esistente. Usando la frase n sDmt.f, ‘quando ancora X non esisteva’, è negata l’esistenza della terra e del cielo e degli inferi. Gli elementi primordiali si trovavano uno accanto all’altro e non lasciavano alcun spazio libero che potesse emergere attraverso la creazione. 

			Era una condizione in cui non era stata ancora pronunciata alcuna parola creatrice di cose animate e inanimate, quindi non esistevano neanche la nascita né la morte. Perciò prima della creazione vi era un’unità indifferenziata uscita poi dal non esistente e che pose l’inizio della creazione, differenziandosi nella molteplicità di ciò che esiste e nella pluralità degli dei. Questo è il cardine del politeismo egiziano: il divino, nella misura in cui esiste, deve essere differenziato.

			Bisogna fare attenzione però che il pensiero egiziano si fonda sulla convinzione che l’inesistente non si trasforma semplicemente in esistente e quindi eliminando ciò che era non esistente. In pratica la creazione non abolisce ciò che era prima, poiché resta sempre un infinito che non viene mai trasformato in essere.

			Spiegandoci più chiaramente, gli elementi originari prima della creazione, diluvio primordiale, oscurità, inerzia, negazione, ecc. sono presenti in modo doppio anche nella creazione. Da un lato un confine al di là di tutti i confini in cui essi sono, dall’altro sono presenti nel nostro mondo ordinato della creazione. Il non esistente è un limite dove termina il potere del re e degli dei: può stare nel cosmo infinito, o nelle profondità abissali acquee.

			Per l’Egiziano, dunque, ciò che esiste è adagiato negli spazi senza fine del non esistente, penetrando l’intera creazione. Quando si praticava uno scavo di fondazione di una struttura religiosa, ciò ricordava l’acqua sotterranea della condizione precedente alla creazione; l’inondazione del Nilo ricorda l’atemporale non esistente e la terra diventa Nun, Oceano Primordiale.

			Il confronto fra esistente e non esistente, percepito questo come sempre presente, coinvolge l’uomo. Il non esistente ha due facce: ostile e rigenerante. Il lato ostile, oscuro, presenta forze maligne che possono sempre irrompere nella creazione e quindi devono essere combattute. I templi egiziani sono contornati da spesse e alte muraglie impermeabili alle forze ostili; il re ha il compito di ridurre in non esistenti i popoli stranieri; chiunque oltrepassa i limiti stabiliti dall’ordine costituito rischia parecchio e se persevera viene ridotto allo stato di non esistenza, anche nell’aldilà. Un esempio per tutti è la confessione negativa del Libro dei Morti, in cui il defunto, oltre a negare di avere commesso il lungo elenco dei peccati e tentazioni, ci tiene ad affermare che non conosce ciò che non esiste, presentandosi così come uno che è stato attento a restare nei confini dell’ordine e della legalità.

			L’altro lato del non esistente è quello fecondo e rinnovante. Ogni giorno il sole s’immerge nell’oceano primordiale e risorge da esso portando la perfezione. Il ciclo annuale dell’inondazione porta il paese nel diluvio originario che gli fornisce però una forza nuova, vitale e rigeneratrice. Da ciò, tutto quanto esiste si logora e ha bisogno di rigenerazione che può scaturire solo da una momentanea negazione dell’esistente.

			Naturalmente lo stesso discorso vale per la morte, non certo amata dagli Egiziani. Essa è pericolosa e deve essere trattata con molta precauzione: da qui la mummificazione, il sepolcro, gli arredi funerari; ma dall’altro lato la morte, come accennato prima, è la porta per una vita più piena nell’aldilà.

			In conclusione, si ribadisce il concetto che solo attraverso il non esistente è possibile la creazione; soprattutto gli dei e il re dipendono dal non esistente per rinnovare continuamente la loro opera creatrice e preservarla dalla definitiva immobilità. Un esempio può essere rappresentato dall’attività edilizia di ogni re che si adoperava per creare edifici più belli di quelli del padre o degli antenati, non per un atto di vanagloria o superbia, ma perché era suo compito rigenerare l’esistente.

			§ 1.13. Elementi della personalità umana

			Le concezioni egiziane della morte, dell’anima e della vita eterna sono molto complesse, anche per l’intersecarsi di varie tradizioni locali e temporali: ciò si nota nelle formule nel Libro dei Morti.

			Per gli antichi Egiziani la morte significa la disintegrazione dell’esistenza poiché si crea una dissociazione di differenti elementi costitutivi della personalità, e ogni aspetto sembra condurre un’esistenza propria. I riti funerari hanno lo scopo di annodare delle nuove relazioni tra i differenti elementi dell’essere.

			Componenti fisiche

			La mummificazione serve a preservare gli elementi fisici del corpo che, nonostante il trapasso, resta il supporto dell’esistenza. Numerose formule del Libro dei Morti hanno per tema questa conservazione e indubbiamente esse erano pronunciate durante il procedimento di mummificazione. 

			Il corpo era chiamato jet (Dt), il cadavere khat (XAt) e la mummia sah (saH). La mummia era protetta da vari amuleti e questa pratica è confermata nel Libro dei Morti, specialmente nelle formule 154-160 (pilastro jed, nodo tit, colonnina uajet).

			Il cuore (ib) era considerato come sede della coscienza e della memoria e quindi protetto da formule specifiche. L’amuleto che proteggeva il cuore (lo scarabeo sacro, simbolo di Khepri) era quello più importante dato il numero di formule a esso relativo (26-30B). L’amuleto dello scarabeo doveva essere di lapislazzuli, feldspato, cornalina o diaspro verde.

			Componenti psichiche

			
Il ka ([image: ]kA)13


			L’insieme d’idee riguardanti il ka (kA) è uno dei più importanti nella religione dei vivi e dei defunti dell’antico Egitto. Poiché il concetto di ka non trova una corrispondenza nelle culture europee, è difficile tradurre il termine e identificarlo con nozioni più familiari a noi. Le interpretazioni di questo sostantivo sono numerose, ambigue e in genere non soddisfacenti, avvicinandolo al latino genius e all’indù mana.

			Come vediamo, il geroglifico esprime due braccia sollevate che possono essere interpretate come gesto di protezione o di adorazione. Si dovrebbe distinguere innanzitutto ka del sovrano e ka del comune mortale, poiché i due concetti sono qualitativamente differenti.

			La sensazione che nell’essere umano vi fosse qualcosa che relazionava l’attività fisica a quella mentale sembra svilupparsi ben presto nell’antico Egitto. La natura del ka si riflette in numerosi termini che si rifanno alla sua radice, come ad esempio:

			
kAi, pensare; intendere;

			
kAt, pensiero;

			
kA, toro;

			
kAw, sostanze; alimenti;

			
HkA; HkAw, magia; incantesimi;

			
HkA, fare incantesimi;

			
HkAy, mago;

			
HkA, il dio della magia.14


			Come si nota, concetti che riflettono la fisicità e la sfera spirituale e magica.

			Dal tenore dei contesti della vita terrena in cui compare il termine si può dedurre una traduzione come “carattere”; “natura”; “temperamento”; “disposizione”. Poiché legato alla vita di un individuo, ka può anche avere la sfumatura di “destino” o “provvidenza”.

			Questo uso della parola ha generato una tradizione interpretativa dell’ente come una specie di forza vitale universale: l’idea è un po’ astratta, in base ai vari significati che può avere il ka nei vari contesti.

			Ciò dipende dal fatto che gli antichi adottavano subito delle personificazioni trasformando cose astratte in esseri viventi. Sembra che il ka fosse in origine associato alla placenta (gemella di un uomo) e nascesse con questi. Nell’antico Egitto l’associazione tra placenta e cordone ombelicale fu frutto di elaborazioni complesse fin dai tempi arcaici, anche se delle allusioni documentano questa concezione, in certo qual modo espresse un po’ più chiaramente in tempi dinastici. Esempi possono essere: il dio Khnum che plasma il re fanciullo e il suo ka sulla ruota del vasaio; 

			Nei templi funerari dell’Antico Regno e nelle tombe reali del Nuovo Regno spesso si nota il re accompagnato dal proprio ka di forma gemella ma con il glifo del ka sulla testa (a definirne la natura); il ka regge il serekh contenente il nome di Horus del re (nel protocollo regio), mentre è ancora il ka che porta una penna di struzzo (la Maat) in una mano e nell’altra sorregge un lungo bastone terminante con la testa del re (mdw Spsy, bastone nobile): in questo modo il ka reale è collegato al nome di Horus che sancisce la presenza del dio del cielo nel re.

			Un altro aspetto qualitativamente differente, può essere osservato principalmente nei monumenti privati. Poiché il ka era pensato identico al suo proprietario, ben presto esso fu inteso come un medium fra il vivente e quello astrale, per cui diventò oggetto di culto nelle tombe e nei templi. Basti pensare alla formula funeraria n kA n N., per, al ka di N; in questo caso la traduzione più comune di ka è “doppio”.

			Il ka dell’essere umano comune non era mai rappresentato come figura separata, poiché ogni rappresentazione è lo stesso ka. Ciò spiega la “generalizzazione” dei volti che non hanno una propria identità: in pratica l’assenza della “ritrattistica” (tranne rari casi, forse non appartenenti alla sfera funeraria). Gli artigiani (e non artisti) riproducevano il ka del soggetto, sempre giovane e in forma perfetta.

			Nelle tombe private dell’Antico Regno le scene parietali creano il mondo intero (o quasi) a beneficio, uso, e consumo del ka del defunto. Trattandosi di una riproduzione della vita quotidiana, questo mondo parallelo è sorprendentemente realistico senza nulla d’inventato. Ogni sepoltura ha un proprio avatar del mondo reale.

			La nozione del ka relazionato a una vita post mortem fu una prerogativa molto importante dell’Antico Regno, continuò leggermente attenuata nel medio Regno e perse parecchio della sua importanza nel Nuovo Regno, pur restando sempre il principale destinatario delle offerte.

			
Il ba ([image: ];[image: ];[image: ])15


			Il ba (bA) è uno dei maggiori componenti dell’individuo. In genere è tradotto con “anima” ma questo termine rende poco il concetto egiziano.

			Sotto una certa visuale, il ba sembra essere osservato più dal punto di vista di un osservatore che dell’individuo stesso al quale è associato. Questo aspetto del ba è incorporato in un termine astratto già incontrato prima: bau (bAw) che significa qualcosa come “imponenza”, “effetto” o “reputazione”.

			Le azioni del re contro i nemici d’Egitto o intervento della divinità nelle questioni umane sono spesso chiamate bau dei loro agenti. Lo stesso ba sembra essere una caratteristica dell’essere umano o degli dei, ma la nozione di bau è associata anche agli oggetti che, di regola, sono inanimati.

			Come l’“anima” il ba non sembra essere fisico. Però, a differenza dell’“anima”, esso potrebbe essere inteso come un modo fisico di esistenza separato dal suo proprietario anche prima della morte.  Ogni fenomeno in cui s’intuisce la presenza o l’azione di un dio può essere inteso come il suo ba: ad esempio, il sole come ba di Ra; il toro Apis come il ba di Osiride. Nel periodo tardo spesso le sacre scritture sono chiamate “i bau di Ra”.

			Un dio può anche essere considerato come il ba di un altro: ciò riguarda particolarmente Ra e Osiride che ogni notte si ritrovano insieme nell’aldilà in un’unione in cui Ra riceve la forza e la rinascita, e Osiride è resuscitato da Ra. Le due forze divine sono così occasionalmente definite “quello dei due ba”.

			Come gli dei, anche il re può essere presente come ba in un altro modo di esistenza. Spesso le piramidi dell’Antico Regno sono definite come ba del loro proprietario: ad esempio, la piramide del re Nefer-ir-ka-Ra è chiamata “il ba del re N”. Anche gli ufficiali sovente portano dei nomi che li identificano come ba del re.

			Raramente i testi ci riferiscono sul ba dell’essere umano durante la sua vita. Ciò potrebbe indurre a ipotizzare la credenza che l’individuo non possedeva un ba prima della morte, ma ciò potrebbe essere smentito dalla composizione letteraria del Medio Regno “Dialogo di un uomo con il proprio ba”. Immotivato e illuso dalla vita, l’uomo dialoga con il proprio ba sull’inutilità della vita, propendendo per un suicidio, insieme all’incredulità di una vita dopo la morte. L’invito del ba a essere desiderato in vita per poi essere incontrato anche dopo morto, dimostrerebbe che l’essere umano era provvisto del ba anche in vita: una specie di alter ego.

			La presenza del ba si evidenzia nei testi che trattano la vita dopo la morte. Nei Testi delle Piramidi il ba del re è fra gli dei, e nei Testi dei Sarcofagi il defunto appare non solo come il ba di vari dei, ma anche some il suo stesso ba con potenza fisica e corpo vivo. Nella tomba di Pa-heri (XVIII dinastia) a el-Kab16 si dice del defunto che “diventa un ba vivente avente controllo sul pane, acqua e aria”; anche poi in altri passi si afferma che il ba non lascerà il suo cadavere. Questa relazione tra entità e cadavere è posta in risalto nel Libro dei Morti in cui il ba ritorna alla mummia e partecipa alle “attività” nella tomba.

			Questo quadro della vita dell’aldilà, che appare nei primi Testi delle Piramidi, si basa sul ciclo solare quotidiano. Come il sole, il ba si unisce ogni notte a Osiride (mummiforme) e attraverso tale unione rinasce ogni giorno tra i viventi in una nuova incorporea esistenza.

			Le vignette del Libro dei Morti presentano il ba come uccello antropocefalo e in altre rappresentazioni, anche plastiche, fornito di braccia: questa forma ibrida è il messaggio della mobilità dell’entità.17


			
Lo akh ([image: ]Ax)18


			Lo akh è un termine che ricorre regolarmente in tutti i testi religiosi e secolari. Il significato originale del termine è “efficacia; efficienza” sia nella vita quotidiana sia nell’altro mondo. Nella sfera ultraterrena lo akh designa il defunto trasfigurato libero di movimenti nelle sue funzioni fisiche. Notare che lo akh e il ba sono legati, nella scrittura, a volatili: il primo all’ibis calvo (Geronticus calvus Boddaert) e il secondo alla mitteria del Senegal (Ephippiorhynchus senegalensis).19 A differenza del ba e del ka, lo akh era identificato spesso con la luce.

			Nella sfera funeraria lo akh indica il defunto che diventa un essere effettivo grazie alle proprie offerte e la conoscenza di determinate preghiere. Si diventava akh in seguito a un rituale funerario che “faceva diventare akh” (sAx) eseguito fin dalle remote epoche da un sacerdote chiamato sekhen-akh (sxn-Ax, il cercatore dello akh). Lo akh era invisibile e ciò faceva parte della sua forza.

			Nella sfera dei viventi, il termine akh si riferiva alla “efficacia” del re, degli ufficiali, degli uomini comuni che agivano per mezzo dei loro dei, re, padroni, ecc. La natura delle azioni-akhu era in pratica collegata al mantenimento della maat sociale.

			Teoricamente in tutto l’arco della letteratura religiosa e secolare il concetto di akh operò in una reciproca relazione tra dei e re. Inoltre le nozioni cosmiche di potenza luminosa erano collegate allo akh. La Englund considera il principale significato di akh come una forma di forza primordiale creativa legata alla nascita della luce. In realtà il termine denota forme di effettiva luce, manifestazione di efficienza celeste e solare. Nei Testi dei Sarcofagi, ad esempio, Atum creò Shu (l’aria) e Tefnut (l’umidità) con la sua forza akh; il defunto, prodotto di una creazione akh, è uno akh, signore degli akhu. Nel Libro dei Morti si dichiara che Ra considera il proprio akh come se stesso, e di conseguenza il defunto può essere visto come radianza del dio. In questo modo, la potenza akh diviene Ra e la sua emanazione luminosa, come per il creatore e la creazione.

			La forza akh può anche indicare le forme non solari di potenza effettiva, come la parola creativa degli dei, o anche il latte pieno di akhu che Hathor, in forma di vacca, fa succhiare all’infante sovrano/sovrana (ad esempio Hatshepsut).

			Infine akh esteso a concetti di “utilità” pratica, può essere tradotto tranquillamente “utile; pratico”: è il caso, ad esempio, di formule magiche che possono essere “utili” o “profittevoli” in determinate occasioni.

			
L’Ombra ([image: ]Swt)20


			Come il corpo, l’ombra era considerata un’entità fisica in relazione alla luce. Il termine shut è usato non solo in riferimento a persone, ma anche agli oggetti, come un albero o una costruzione. Shut può avere anche il significato di “protezione” dal sole e dal clima e quindi esteso, in senso lato, anche a una divinità che protegge il re, al braccio del sovrano che protegge i sudditi, ecc.

			Lo shut era inteso sia come componente dell’individuo, sia come entità con esistenza propria. Ad esempio, l’immagine di un dio incisa su un muro di un tempio può essere chiamata ombra del dio e alcune volte lo era anche la costruzione stessa.

			Parecchi riferimenti all’ombra di un essere umano si presentano nei testi funerari in relazione all’aldilà. I primi esempi appaiono nel Testi dei Sarcofagi in cui alcune volte lo shut è spesso menzionato con il ba e, come questo, ha un suo modo proprio di esistenza; in altri passaggi sono due entità distinte. Come il ba, comunque, l’ombra poteva ritornare di notte alla mummia, anche se in alcuni casi sembra che lo shut fosse più legato al proprio corpo che non il ba.

			In casi specifici, lo shut può essere tradotto con “fantasma; spettro”. L’ombra, nei rari casi in cui è rappresentata, appare come una silhouette nera provvista di un occhio.

			
Il nome ([image: ] rn)21


			Nell’antico Egitto il nome era considerato, sia magicamente sia ritualmente, potente e una parte vitale dell’individuo. Una persona poteva avere parecchi nomi esprimenti differenti aspetti della sua personalità. Il re aveva almeno cinque nomi, corrispondenti alle cinque parti della sua titolatura, che potevano cambiare in rapporto a cambiamenti religiosi o politici. Anche gli dei spesso avevano vari nomi esprimenti le differenti manifestazioni, avendo naturalmente il vero nome segreto sconosciuto alle altre divinità; ad esempio, il capitolo 142 del Libro dei Morti nomina più di cento nomi del dio Osiride.

			La sopravvivenza dopo la morte dipendeva dal ricordo del nome del defunto, e i testi funerari spesso invitano il passante o il visitatore della tomba a nominare il nome del trapassato. La distruzione del nome poteva significare privare il possessore di forza ed esistenza eterna. Conoscere i nomi di una persona o di una divinità, significava acquisirne in buona parte le caratteristiche del suo animo, e ciò era molto usato nella magia nera o bianca.

			§ 1.14. La magia egiziana

			Come tutti gli esseri umani antichi e odierni, l’antico Egiziano aveva i suoi bisogni e, per soddisfarli naturalmente, rifletteva e lavorava. Solo quando le forze psichiche e fisiche non erano sufficienti, egli si rifugiava nel mondo della magia. La magia, quindi, serviva a conseguire degli obiettivi difficilmente raggiungibili o irraggiungibili.

			Il malato desiderava guarire? Là dove il medico non bastava, si affidava alla magia.

			L’innamorato non riusciva a conquistare la donna del suo desiderio? Ricorreva alla magia.

			Un tizio voleva sbarazzarsi del suo avversario? Si serviva alla magia.

			Per l’antico Egiziano la vita ultraterrena era più importante di quella terrena poiché l’uomo sulla terra vive un periodo determinato, mentre nell’aldilà vive eternamente. Quindi chi se lo poteva permettere, in vita si dava da fare a prepararsi una tomba. Designava un sacerdote funerario per la sua anima e lo dotava di una fondazione che provvedeva al suo sostentamento e alla tomba. Come in terra vi erano nemici, a maggior ragione nell’altro mondo ve ne erano e anche più pericolosi: quindi nell’altra dimensione lo spirito doveva essere protetto efficacemente con una serie di operazioni magiche.

			Gli spiriti dei defunti, secondo gli Egiziani, vivevano alla stessa maniera dei vivi conservando le loro qualità terrestri. I vivi ricorrevano alla magia per mantenere o meno i contatti con coloro che erano passati a miglior vita.

			Possiamo dunque a questo punto distinguere la magia degli antichi Egiziani in tre categorie:

			
magia terrena (bianca o nera);

			
magia per l’aldilà;

			
magia comunicante con il mondo della quarta dimensione (spiriti dei defunti, forze della natura, ecc.).

			Il termine è scritto [image: ]HkA, e significa “magia; forza magica”.22 Come divinità vi si aggiunge il determinativo [image: ],23 ma è rilevante anche la scrittura [image: ]in cui il segno [image: ]pH, indica “forza; potenza”.

			Che la magia fosse una forza (in vari sinonimi) è attestato fin dai Testi delle Piramidi:24


			
[image: ]At ppy tp.f, la potenza di Pepy è su di lui.

			
[image: ]HkAw.f ir rdwy.f, la sua magia è ai suoi piedi.25


			e nei Testi dei Sarcofagi, ad esempio:26


			[image: ]

			
wr(t) At.T aA HkAw.T m Xt nt xftyw.T, grande è la tua potenza e grande è la tua magia nel ventre dei tuoi nemici.

			Così nella X ora del Libro delle Porte delle entità tengono in mano delle reti e con la loro “magia” imprigionano il serpente maligno Apep proteggendo il viaggio del dio sole. In questo caso si sottintende un logico intervento di forza nella presenza della rete, un’energia magica che è intesa, nel pensiero egiziano, anche come sostanza fisica, che può essere “divorata”, “mangiata” o si può trovare nel “ventre” = corpo. Quindi la magia egiziana è un’energia automatica che non ha bisogno d’intermediari per la sua realizzazione.

			Quando il Creatore pronuncia e crea con il suo Verbo, la magia provvede a che questo si realizzi. Ecco perché Heka (o Hike) appartiene alla cerchia dei poteri ausiliari che accompagnano sempre il Creatore: Sia, la percezione; Hu, l’enunciazione, e il nostro Heka, l’efficacia, che li diffonde e li realizza.

			La formazione delle cose, immediata e fattiva, si realizzò per mezzo di questa energia “magica”. Addirittura nei Testi dei Sarcofagi si dice che il dio fece esistere il proprio corpo attraverso il suo potere magico:27


			[image: ]

			
sxpr.n.i Ha.i m Axw.i, io feci entrare nell’essere le mie membra con le mie formule magiche.

			Questa forza ancestrale era appannaggio anche delle varie divinità terrene e ultraterrene. Tutte respirano, pronunciano, emettono e usano la magia ai fini buoni, ma specialmente per debellare i nemici. In questo modo la magia è un’arma potente e pericolosa in possesso delle entità divine che colpiscono a sorpresa le forze ostili e le annientano, garantendo così l’ordine del mondo.

			Ciò perché le forze del caos primordiale precedente la creazione non furono mai debellate: gli dei, le entità e il re le combattono. Ma poiché solo le divinità posseggono quest’arma terribile, chi la vuole usare deve innanzitutto assumere il ruolo della divinità. Il re ha a sua disposizione la magia e solo per mezzo di essa impone nel rituale la sua volontà contro le forze ostili, tra le quali vi sono anche i paesi stranieri.

			Dal re all’uomo il passo è breve: questa forza potente nelle mani dell’uomo comune doveva essere usata in modo giusto e attento, altrimenti avrebbe potuto originare forti squilibri e guai seri. Merikara, nelle sue istruzioni, avvisa che il dio

			[image: ]

			
ir.n.f n.sn HkAw r aHAw r xsf-a xpryt, 


			ha creato per loro28 le formule magiche quali armi per respingere ciò che può avvenire.

			Quindi la magia è un dono del dio e bisogna usarla solo per salvaguardarsi da accidenti o avversità. Ma gli uomini furono attirati dal fatto che con questa forza si poteva fare tutto e non esitarono neanche a trasformarla in arma di offesa contro gli dei, il re e l’umanità.

			Nei Testi delle Piramidi la magia è usata dal re defunto per difendersi da entità ostili che potrebbero minacciare la sua ascesa alle stelle:29


			[image: ]

			[image: ]

			nTr nb tmt.f Sd sw ir pt n wAS.f n bA.f n sin.f pAq n pr.f ir Hwt Hrw irt pt 

			ogni dio che non vuole accoglierlo al cielo, non sia stimato, non abbia un suo ba, non gusti alcun biscotto, non esca verso il santuario di Horus appartenente al cielo!

			In barba alla sacralità del re, dei dignitari non si fecero scrupolo di confezionare figurine di cera per magia nera sulla persona di Ramesse III.30


			Colui che operava la magia era il mago, in egiziano HkAw, e la storia egiziana è punteggiata di nomi di questi operatori, sacerdoti o meno che fossero.

			§ 1.15. Le tipologie della magia egiziana

			Magia per i bisogni terreni.

			L’uomo dell’antico Egitto, come noi, era afflitto dalle malattie. Le malattie causate da agenti esterni, come ferite e lesioni provocate da uomini o animali, erano evidenti poiché manifeste apertamente e visibilmente. Le malattie interne invece erano più preoccupanti poiché non visibili, e quindi attribuibili a potenziali nemici interni, come animali (i nostri parassiti) o spiriti maligni.

			Come tutti sanno, la medicina ufficiale era abbastanza progredita e utilizzava le risorse naturali derivate da sostanze organiche e inorganiche. Ne fanno fede i vari papiri medici fino ad oggi conosciuti dei quali presentiamo

			una lista:31


			
Papiro Kahun (1850 a.C.)

			Ginecologia. Silloge sistematica di 17 casi di malattie ginecologiche. 3 pagine (m.1,14). Frammento University College, London.
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